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1. Introduzione 

 

Il tema di questa tesi di laurea sono i prestiti italiani individuati nella traduzione 

di Slavko Kalčić nel Purgatorio di Dante. Nei capitoli che seguono si parlerà di 

etimologia, ovvero dell'origine delle parole, si spiegherà il concetto di prestito, come i 

prestiti sono entrati in una lingua slava da una lingua romanza. Nel quarto capitolo si 

descriverà l'immagine linguistica del territorio istriano, che risulta essere 

pluriculturale, plurilingue e plurinazionale. Il quinto capitolo si concentra invece sulla 

biografia di Slavko Kalčić e sulla sua traduzione della Divina Commedia di Dante in 

dialetto ciacavo. E ciò si ricollega al tema di questa tesi, cioè ai romanismi, la cui 

etimologia sarà dettagliatamente spiegata nel capitolo sesto. Questo lavoro tratta 

perlopiù dei romanismi individuati nella traduzione di Kalčić assieme alla verifica della 

loro origine nel Vocabolario giuliano di Enrico Rosamani; Rječnik roverskih i okolnih 

govora di Goran Filipi, Valter Milovan e Slavko Kalčić e nel Dizionario del dialetto 

veneziano di Giuseppe Boerio. 

La parte finale di questo lavoro si concentra sull'analisi, ovvero si menzionano 

altri autori croati i quali hanno tradotto la Divina Commedia. Sarà individuata e 

esaminata anche la differenza tra alcuni versi  contenuti nel testo originario di Dante, 

nella traduzione di Kalčić e, secondo l'opinione di alcuni critici, nella miglior 

traduzione croata della Divina Commedia di Kombol.  
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2. Etimologia 

 

2.1. Origine della parola 

 

Per capire meglio il termine etimologia, bisogna spiegare prima l'origine della 

parola. Il linguista italiano che si è maggiormente occupato dei dialetti italiani e 

dell'etimologia, Alberto Zamboni, nel suo libro (1976: 10), sostiene che il termine 

„etimologia“ può avere due significati: scienza in generale ed etimo in particolare, 

cioè origine e derivazione di una singola parola.  

Etimologia è un termine greco di coniazione stoica, dove notiamo l'aggettivo 

étmyosche il quale significa „vero, autentico“ (di etimo oscuro). Il suo significato 

legato a premesse filosofiche, è quello della „ricerca del vero“ testimoniato in opere 

filosofiche e tecniche fin dal III – II sec a.C., e soprattutto come viene detto in 

ambiente stoico, il termine, può essere collegato all'aggettivo etymologikós (da cui 

deriva etymologikón ovvero raccolta, dizionario etimologico), da etymológos 

„etimologista“, dal verbo etymologéō, nel duplice significato di „argomentare di 

etimologia“ e „analizzare una parola e trovarne l'origine“. Conoscere l'etimologia di 

una parola significa conoscerne l'origine.  

 

   

 

2.2. Definizione di etimologia 

 

Per quanto concerne il termine „etimologia“, esso „è la scienza che studia 

l'origine delle parole, o in altri termini, la ricerca dei rapporti – formali o semantici – 

che legano una parola con un'altra unità che la precede storicamente e da cui quella 

deriva“ (Zamboni, 1976: 1). Secondo M. Pfister e A. Lupis il termine etimologia che 

risale al greco „vero“, sulla base del fatto che nell'antichità il concetto di sapere 

etimologico connotava la ricerca del „vero significato“ di una parola, ove con 
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significato si intendeva l'essenza e la natura stesse di ciò che veniva designato. 

Secondo la corrente filosofica e spirituale chiamata "stoicismo", la parola etimologia è 

composta da 'vero' e 'parola', significa "ricerca della verità", ed è insita in ogni parola 

(M. Pfister e A. Lupis; 2001: 13). 

La lingua latina costituisce senza dubbio la fonte etimologica principale, ma 

grazie allo studio etimologico si arriva alla conclusione che molte parole, prima di 

entrare nella lingua italiana, esistevano già in moltissime altre lingue. Così, ad 

esempio, abbiamo la parola angelo, già esistente nella lingua greca àngelos, in latino 

angelum. 1 Stando a Zamboni, storicamente il termine etimologia alludeva 

esplicitamente ad un'ars e rappresentava un'interpretazione, una singola 

spiegazione, l'ètimo' attestato attraverso le opere di Guidotto da Bologna, 

F.Sacchetti; Leggenda di Santi, e Sabadino degli Arienti. Attraverso la storia troviamo 

tanti altri esempi riguardanti la diversità etimologica.  

 

 

2.3. La variazione linguistica 

 

Il presidente della Società di Linguistica Italiana, Alberto A. Sobrero (1993) 

sostiene che le lingue cambiano nello spazio e nel tempo. A conferma di ciò,  

prenderemo ad esempio il passaggio dal latino all'italiano. Secondo Zamboni (1976; 

39) vanno considerati due concetti fondamentali: 1) il cambiamento linguistico, e 2) la 

natura del segno linguistico.   

Stando a Sobrero (1993; 10), le varietà di lingua che ciascun parlante acquisisce 

nella socializzazione primaria, sono sempre varietà socio – geografiche. Uno dei 

principali fattori di cambiamento è il contatto tra le lingue della stessa comunità di cui 

parleremo più avanti. Possiamo individuare 4 fattori esistenziali di variazione: 1) la 

lingua varia attraverso il tempo, 2) la lingua varia attraverso lo spazio, 3) la lingua 

varia attraverso gli strati e gruppi sociali, 4) la lingua varia attraverso le situazioni 

comunicative.  

                                                           
1
http://www.treccani.it/enciclopedia/etimologia_%28Enciclopedia-dei-ragazzi%29/, consultato il 14 maggio 

2018 

http://www.treccani.it/enciclopedia/etimologia_%28Enciclopedia-dei-ragazzi%29/
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3. I prestiti 

 

Come già accennato in precedenza, la lingua italiana discende dal latino. 

Abbiamo così tante parole facenti parte del lessico che però non provengono dalla 

lingua italiana, derivanti invece da altre lingue parlate dai popoli con i quali gli italiani 

sono stati in contatto per svariate ragioni. Il fenomeno linguistico più tipico del 

contatto è il prestito. I prestiti, secondo la definizione di S. Dal Negro e F. Guerini 

(2007: 52), sono l'adozione di elementi linguistici da una lingua in un'altra lingua, 

sono la forma più semplice ed immediatamente visibile dell'avvenuto contatto fra due 

lingue, un contatto che si è ormai  sedimentato nel sistema della lingua „ricevente“. In 

alcuni casi questo fenomeno viene chiamato anche "forestierismo". Il prestito 

secondo C. Grassi, A.A. Sobrero, e T. Telmon (2003: 190) è un caso un po' 

particolare; quando il parlante prende una parola dall'altro codice e la inserisce nel 

suo discorso. 

Stando a S. Dal Negro e F. Guerini, quando si riscontra l'esistenza del 

fenomeno "prestito", siamo sicuramente di fronte a un caso in cui  le lingue sono 

venute in contatto. In pochi casi si verifica il fenomeno "prestito" senza un contatto tra 

le lingue.  Secondo Uriel  Weinrich, autore „classico“ degli studi sul contatto e 

sull'interferenza linguistica: „due o più lingue si diranno in contatto se sono usate 

alternativamente dalle stesse persone. Il luogo del contatto è quindi costituito dagli 

individui che usano le lingue“.2 Secondo Zamboni, invece, il prestito è una parola 

straniera, parola d'accatto scarsamente integrata nel sistema che riflette i contatti tra 

lingue e culture.  

 

3.1. I prestiti italiani nella lingua croata 

 

La lingua croata è ricca di romanismi. Soprattutto nei dialetti parlati lungo la 

costa adriatica si riscontrano tantissimi prestiti italiani per le ragioni spiegate 

precedentemente. La ragione più importante è sicuramente il contatto diretto tra due 

                                                           
2
http://www.treccani.it/enciclopedia/contatto-linguistico_%28Enciclopedia-dell'Italiano%29/ consultato il 19 

maggio 2018 

http://www.treccani.it/enciclopedia/contatto-linguistico_%28Enciclopedia-dell'Italiano%29/
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lingue, ovvero il contatto tra due culture fin dai loro inizi. Come sostiene Lelija 

Sočanac nel suo libro (2005: 19) per spiegare il contatto croato – romanzo, 

bisognerebbe individuare diversi strati linguistici: 1) lo strato degli idiomi romanzi 

estinti (dalmatico) nel periodo bizantino, 2) lo strato veneziano degli idiomi locali in 

Dalmazia dal dominio della Serenissima, 3) lo strato toscano che in quel periodo 

aveva lo status della lingua di cultura in Dalmazia.  

La maggior parte dei prestiti italiani che fanno parte del lessico croato sono 

legati alla musica, all'arte, alla cucina. Secondo M. Ljubičić (2002), essi provengono 

da Venezia o da Trieste. Stando a  Filipović (1986), anche quando parliamo di 

prestiti, esiste l'adattamento primario e quello secondario. Gli adattamenti riguardano 

quattro sottosistemi: fonologico, morfologico, ortografico e quello semantico.  

Secondo L. Sočanac (2010), abbiamo due gruppi di prestiti, prestiti di tipo 

culturale e prestiti di tipo intimo. I prestiti di tipo culturale sono costituiti dai termini 

riguardanti la sfera dell'arte, musica, letteratura, commercio, ecc., mentre i prestiti di 

tipo intimo riguardano il mare, il pesce, la navigazione, che sono entrati nella lingua 

croata standard dai dialetti. È importante menzionare che spesso si riscontra la 

presenza degli italianismi anche nella letteratura croata, specialmente in quella di 

Ragusa dal XVI al XIX secolo. Ho individuato tanti esempi nelle commedie di Marin 

Drţić 3 soprattutto in „Dundo Maroje“:“Bokčilo, jesam li ti rekao: ne davaj mi fastidija, 

ne pristaj mi tuzi!“, „Che ha questo pover omo?“, „Misser, ga boli: fiol spenzuto 

denari, doglia!“, „Signora Laura, - znam kad se i Manda zvaše u Kotoru, - non tanta 

superbia! Sad mi toškano govoriš, a naši smo, ili hoćemo ili nećemo.“ 

 

4. L'immagine linguistica dell'Istria 

 

 

Per descrivere la situazione linguistica in Istria, bisogna prima dare la definizione 

di dialetto. Secondo B. Buršić Giudici (2009: 11) il termine "dialetto" deriva dal greco 

diàlectos, che significa „il modo del parlare locale, la maniera di esprimersi in un 

ambito territoriale ben definito geograficamente e storicamente.“ 

                                                           
3
 Marin Držid è stato un scrittore croato, nacque a Ragusa nel 1508, morì a Venezia nel 1567. 
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Stando a C. Grassi, A.A. Sobrero, e T. Telmon (2003: 143) il repertorio linguistico 

di una comunità è l'insieme delle varietà di lingua e di dialetto che sono disponibili ad 

una comunità. Nella situazione istriana, in cui abbiamo tante varietà di dialetti e di 

lingua, il parlante è bilingue, cioè è in possesso della competenza necessaria per 

usare ogni giorno sia la lingua che il dialetto. Come abbiamo già detto,  fin dagli inizi 

il territorio istriano è stato in diretto contatto con la lingua italiana, e per questo ci 

sono tanti parlanti che usano spontaneamente il codice italiano, il codice croato e il 

dialetto, ovvero il miscuglio di questi tre codici. Secondo C. Grassi, A.A. Sobrero, e T. 

Telmon (2003: 183), un parlante bilingue usa la lingua standard sul posto di lavoro e 

il dialetto in famiglia, ovvero in situazioni meno formali. 

Come dichiara Marco Mosca nel suo articolo:„Solitamente la maggioranza di chi 

si dichiara discepolo della lingua di Dante in realtà utilizza, nella vita quotidiana, il 

dialetto istroveneto, vero canale di comunicazione e di trasmissione delle tradizioni 

culturali italofone, mentre tra gli anziani di Rovigno, Valle, Dignano, Gallesano, 

Fasana e Sissano sopravvive l’antico istrioto, lingua romanza autoctona derivata 

direttamente dal latino, ritenuta ormai a forte rischio di estinzione, così come 

l’istrorumeno, parlato da poche centinaia di persone nei villaggi di Ţejane (in 

Cicceria), Šušnjevica (ai piedi del Monte Maggiore/Učka) e altri limitrofi, discendenti 

di gruppi di valacchi già menzionati nel Medioevo. Ma lo stesso croato parlato in 

Quarnero e in Istria, così come nelle tante isole della costa dalmata, è ben diverso da 

quello standard, poiché si tratta del čakavo, uno dei tre gruppi dialettali del croato, 

insieme al kajkavo parlato nel nord e allo štokavo che sta alla base della lingua 

moderna“. 4 

  

 

 

 

 

  

                                                           
4
https://www.balcanicaucaso.org/aree/Croazia/Istria-e-Quarnero-dove-le-lingue-si-incontrano-172519, 

consultato il 20 maggio 2018 

https://www.balcanicaucaso.org/aree/Croazia/Istria-e-Quarnero-dove-le-lingue-si-incontrano-172519
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4.1. Il dialetto ciacavo  

 

 

Secondo J. Lisac (2004) il ciacavo si può dividere in sei unità: 1) il ciacavo di 

Buzet, 2) dell'Istria  sud – occidentale, 3) il ciacavo settentrionale, 4) il ciacavo 

centrale, 5) il ciacavo meridionale, e 6) un'oasi, quella di Lastovo.  

Il ciacavo, ovvero il gruppo dei dialetti ciacavi, si è sviluppato in Istria. L'interesse 

per il dialetto ciacavo dell'Istria appare alla fine del XIX secolo, e all'inizio del XX 

secolo si sviluppa ancora di più quando R. Strohal 5 e I. Zgrablić tentano di 

descrivere una parlata locale nei loro discorsi. La prima classificazione completa e la 

descrizione scientifica di tutte le parlate in Istria, specialmente delle parlate ciacave, 

è stato compilato nel 1916 da Josip Ribarić6 (un grande dialettologo croato 

innamorato e ispirato all'Istria), intitolato O istarskim dijalektima. Quest'ultimo divide 

le parlate presenti in Istria in tre gruppi: ciacavo, stokavo e sloveno.7 Secondo Milan 

Moguš (1976) però, non è facile delineare i confini esatti della parlata ciacava in Istria 

poiché si possono sentire tantissimi termini che fanno parte delle parlate štokave o 

kajkave in località diverse.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
5
 Rudolf Strohal è stato un linguista croato, nato a Lokve il 5 aprile 1856, morto a Zagabria il 21 marzo 1936 

6
 Josip Ribarid è stato un dialettologo croato, nato a Vodice l'11 dicembre 1880, morto a Zagabria il 21 agosto 

1954 
7
https://www.istrapedia.hr/hrv/533/cakavsko-narjecje-u-istri/istra-a-z/, consultato il 22 maggio 2018 

https://www.istrapedia.hr/hrv/533/cakavsko-narjecje-u-istri/istra-a-z/
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5. Slavko Kalĉić  

 

5.1. Biografia di Slavko Kalčić 

 

Slavko Kalčić è stato un poeta, prosaico, traduttore  dall'italiano e dallo sloveno, 

giornalista, nato a Juršići, piccolo paese istriano, il 4 aprile 1954, e morto a Pola il 17 

gennaio 2012.  

Ė stato membro dell'„Istarski ogranak Društva hrvatskih knjiţevnika“. Ha 

pubblicato una quindicina di libri in poesia e prosa. Ha frequentato la scuola 

elementare nel suo paese nativo Juršići e la scuola media a Pola e a Trieste. Slavko 

Kalčić ha tradotto la Divina Commedia di Dante Alighieri in ciacavo, roverski govor,  

sotto il titolo di Bogodìčna komȇdija. Sono stati pubblicati due suoi libri Pakà nel 2010 

e Čistilìšće nel 2011 che costituiscono le sue opere maggiori. A causa del 

sopraggiungere della malattia e poi della morte non è riuscito a tradurre il terzo libro 

Raj.  

Kalčić riteneva che scrivere in dialetto fosse un lavoro molto difficile ed 

impegnativo, e spesso confrontava la sua traduzione in dialetto con Dante il quale 

decise di scrivere in dialetto toscano, e per questo motivo Kalčić ha dovuto anche 

inventare diverse parole oppure prenderle dai diversi dialetti italiani (V.Delbianco, 

S.Roić: 2014). Le opere importanti di Kalčić sono: Roverski listi (1983), Nedohodi 

(1998), Kruna kralja Epula (2002), Dota (2006), Ognjenica za černisu (2006), 

Purpurna ruţa (2006), Svidok smrti (2006), Avrilska roţa (2010), ecc.8 Durante gli 

anni '90, Slavko Kalčić ha lanciato il giornale Ča nel quale sono state pubblicate le 

sue opere scritte in dialetto ciacavo. Nel 2011 ha ricevuto il premio della Regione 

istriana per la traduzione dell'Inferno di Dante.  

 

 

 

 

                                                           
8
https://www.istrapedia.hr/hrv/2109/kalcic-slavko/istra-a-z/, consultato il 22 maggio 2018 

https://www.istrapedia.hr/hrv/2109/kalcic-slavko/istra-a-z/
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6. I romanismi nella traduzione di Slavko Kalĉić del Purgatorio di Dante 

(Bogodična komedija) 

 

„I romanismi sono elementi linguistici appartenenti ad una lingua o dialetto 

romanzo che entrano in una lingua non romanza“ (S.Tamaro, I. Burić:2013: 183).  

Secondo Tamaro e Burić (2013: 183) il numero dei romanismi che si possano trovare 

nella parlata ciacava attraverso l'istroveneto è davvero considerevole.  

Ė stata svolta l'analisi etimologica dei prestiti romanzi presenti nella parlata 

ciacava nella traduzione di Slavko Kalčić nella Bogodična komedija di Purgatorio di 

10 canti (XII, XIII, XIV, XVI, XVIII, XXIX – XXXIII). Si è voluto riscontrare i romanismi 

per poi identificarli attraverso il Vocabolario giuliano (dei dialetti parlati nella Venezia 

Giulia, in Istria, in Dalmazia, a Grado e nel Monfalconese) di Enrico Rosamani, il 

Dizionario del dialetto veneziano di Giuseppe Boerio e Rječnik roverskih i okolnih 

govora di Slavko Kalčić, Goran Filipi e Valter Milovan. 

 

 

 

Canto dodicesimo 

 

 pȇza, pȇze „ţ. teţina, breme (RROG: 197) 

peso s.m. „peso“ (DDV: 496)  

  Z pẽzon tȇške sȅne hȏd je mȏj  (v. 2) 

 Zȁč pȇza tȋla sȁda mȁnje stojȋ  (v. 119) 

 

 

 

 

 kuntȅnat, kuntȇnta, kuntȇnto „pridj.zadovoljan (RROG:134) 
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contento (VG:244, DDV: 191)  „agg.contento“ 

 Dȏbro je ȁš se grȇ kuntentȉje  (v. 14) 

 

 

 drȉto „pril. pravo, ravno“ (RROG: 67) avv. istroveneto drito 

(VG: 332) agg. dritto, diritto, (DDV: 248)  

 Čȁ leţȋ prȉz skâsu drȉto mȕ ȉme  (v. 24) 

 

 

 šajȅta, šajȅte ţ. munja (RROG:263), saeta  f. fulmine, saetta (VG:913), 

saȇta, s. f. Saetta; Folgore; Fulmine (DDV: 591) 

 Kȁ i šajȅta dȍli, unȋ kȇga u cȋlon  (v. 26) 

 

 

 rȏţa, rȏţe ţ. cvijet, ruţa (RROG:238), rosa, s. f. ed anche Riosa Rosa, 

Fiore noto odoroso e gratissimo, prodotto dalla pianta e detto da' 

Sistem (DDV:583), ro∫a f.bot. ro∫a (VG:896) 

 Dȉ vȇč rõse ni dãţdi ne hlȏje. (v. 42) 

 

 

 štrȁca, štrȁce ţ. krpa (RROG:277), straza, straccio (VG: 1104) 

(DDV:713) 

 Nȁpo pȁuh, zgȍr štrȃc prȍkljeti, (v. 44) 
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 koštȁti, koštân „svrš.prilel. (RROG: 126) costar (VG:257, DDV:203), v. 

costare 

 Da će je sȕdba zlȃtna nȅgo koštȁti. (v. 51) 

 

 

 mȅštar „1.majstor;obrtnik, 2. učitelj“ (RROG:158) 

mestro; maestro m. (VG: 565) 

 Ki je bȉja mȅštar vȍloke i kȋsta  (v. 64) 

 „nȗ, mȅštre, rẽči kȁko spȁde. (v. 118) 

 

 

 kalīvȁti, kalȋvan „nesvrš.prijel. spuštati, skidati“ (RROG:106) 

calàr – v. calare, mandar giù da alto in basso e con ritengo .- tornàr a calàr, ricalare. 

(DDV:117) 

 Kalȋvajuč glȃve jedȁn na drȕgega, (v. 63) 

 Ȇvini sȋnci, ne kalȋvajte vȍči  (v. 71) 

 

 

 ãnĎeja, ânĎeja m. (RROG:22) àngelo, m. Àngelo (VG:25) 

 Glȇj ȃnjela kadȋ grȇ z svȏga mȉsta  (v. 79) 

 

 

 škȁle, škâl „ţ. plt. 1. ljestve, 2. polj. stramica, ljestvi slična stranica seljačkih 

kola“ (RROG: 268) scala, f. scala (VG: 954) 

 dȏjdite, škȁle su vȏde nȉšto plȉče. (v. 93) 

 škȁla tȁko nãglo i strno pȁda. (v. 103) 

 ȁš se u stȋnu zbȍka škȁle kȕju. (v. 108) 

 hodȉli smȍ zgȏru zȕz škȁle svȇte. (v. 115) 
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 kȁnat, kânta m. pjesma (RROG:108), canto, s. m. Canto (DDV:130), canto m. 

canto (VG:161) 

 Z kȃnton, tȁmo vrȇšču grdin glȃson, (v. 114) 

 

 

 

 

 

 

 

 

Canto tredicesimo 

 

 drȉto „pril. pravo, ravno“ (RROG: 67) avv. istroveneto drito 

(VG: 332) agg. dritto, diritto, v.dreto (DDV: 248) 

 i drȉto nȏga grȇ prȉz trȗda i bȃde? (v. 120) 

 

 

 badȁti, badân nesvrš.prijel.“obraćati pozornost, obazirati se, hajati“ (RROG: 

25) 

badàr, v. Badare o abbadare, Attendere, Applicare. (DDV: 54) 

 o dȗše, ča vȏde tȑpiš pun bȃde, (v. 104) 
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 škȁle, škâl „ţ. plt. 1. ljestve, 2. polj. stramica, ljestvi slična stranica seljačkih 

kola“ (RROG: 268) scala, f. scala (VG: 954) 

 Bȉli smȍ na vȑh škȃl di svȉče, (v. 1) 

 

 grȍta, grȍte ţ. kamen, (RROG: 88), grota f. 1) grotta, 2) pietra (in gènere) (VG: 

461) 

 Kȁko ţȋva grȍta bȏje sȋve. (v. 9) 

 Čȃ grȍti njȉn spodȍbna je bȏja, (v. 48) 

 

 pasȁti, pasân svrš. Neprijel. Proći; proteći (RROG: 192), passàr, v. Passare, 

Andar da uno all'altro luogo (DDV: 478), passar v.  passare, (VG: 744) 

 

 Vȅč smo pasȁli pȑvu tȍčku ȍvu, (v. 23) 

 

 vȅro pril. zaista, doista (RROG: 312), vero 1)  agg.vero, 2) avverbio 

(camp.Istr.) davvero, certamente (VG: 1215), vero, add. Vero (DDV:789) 

 Mȁ vȅro nȋ tȃ nȉ tȏte dȕgo čȅka. (v. 33) 

 

 kapȍt, kapȍta m.zimski kaput (RROG: 110), capoto, s.m. Cappotto, Specie di 

ferraiuolo o Veste soppannata e grossolana ad uso de' marinari, de' soldati, 

de' pescatori (DDV:135), capoto m.1) cappotto, mantello, paltò, paletò 

(cappotto sarebbe propr.una cappa pesante, un pastrano da soldati, marinai, 

con cappuccio o senza) (VG: 169) 
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 Kapȍti te mi vočȃdu sȁpeti, (v. 47) 

 

 

 jȕšto pril. baš, točno; ispravno, istinito (RROG: 103), giusto  agg. giusto (VG: 

440), giusto, add.e sost. (DDV: 309) 

 Jȕšto tȃko slȋpi do hȉţe dobrȇga, (v. 61) 

 

 spēzȁti, spȇţen svrš.prijel.izvagati (RROG:251), spe∫ato, spesato, part.pass.di 

spesare (VG: 1069),  

 „Govȏri, mȁ krȃtko i dȏbro spẽţi!“ (v.78) 

 

 pȇza, pȇze „ţ. teţina, breme (RROG: 197), (DDV: 496) s.m. peso   

 milȍstivo pȇzu svȅga mȍga rȗga.  (v.129)  

 

 

Canto quattrodicesimo 

 

 

 Natura, f. natura (VG: 674) 

 – za tȏ se i natȗra lelȕja, svȇta, (v. 40) 
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 Korȗna, korȗne ţ. bot. zaraštena i zapuštena ţivica; šikara, šiprag (RROG: 

125), corona (VG: 253) 

- Zȕz tȗ korȗnu nȅgo nȅmilu Bȍgu.  (v. 51) 

 

 bȏška, bȏške ţ. šuma (RROG:36), bosco, m. Bosco (VG: 107), bosco s.m. 

Bosco (DDV: 93)  

- Kȑvav z ţȁlosne bȍške dohȍdi (v. 64) 

 

 gȏditi, gȏdin nesvrš.neprijel. uţivati (RROG: 84), gòder, v.godere (DDV:310), 

gòder, v.godére (VG:444) 

 Gȍditi je vȁšoj dȗši tȑda nȁrav?  (v. 87) 

 Toskȃnče, glȇj, sȁd mi vȅč gȍde (v. 124) 

 

 kunfȋn, kunfῖna m. Granica; meĎa (RROG: 134), confìn, s.m. Confine o 

Confino, Termine così di Stato, come di privato podere. (DDV: 188) 

- ȁš unȗtra tȉh kunfĩni sve se sȃdon  (v. 94) 

- kadi kunfȋn se njigȍvoj vȍlji dȉţe. (v. 144) 

 

 accompagnàr o compagnàr, v.accompagnare (DDV:22) 

 ȅli kumpanjȁ d'Azzo Ugolȋna!  (v.105) 
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 kurȁj, kurȁja m. hrabrost, smjelost, odvaţnost (RROG:135), coragio m. 

coraggio (VG:249), coragio, s. m. coraggio (DDV: 196) 

 Čȁ u jubȁvi i kurȁju se sprȅče (v. 110) 

 

 drȉto „pril. pravo, ravno“ (RROG: 67) avv. istroveneto drito 

(VG: 331) agg. dritto, diritto, v. dreto (DDV: 248) 

 ta pȍminj drȉto u gȏlo sȑce bȏde. (v. 126) 

 

 

 lavȁti, lavân svrš.neprijel. dignuti fig., ~ se, pokrenuti se; dići se (RROG: 142), 

levar (VG: 537) 

 dȁ smȍ sȅ lavȁli prȃvin trãgon. (v. 129) 

 lavȃn se dẽsno, ne nȁprid, čȁ blȉţe (v.140) 

 

 šajȅta, šajȅte ţ.munja (RROG:263), saeta  f. fulmine, saetta (VG:913), saȇta, 

s. f. Saetta; Folgore; Fulmine (DDV: 591) 

 kȃko kȁd šajȅta prirȉţe zrȃk:  (v. 132) 

 

 

 poeto m. poeta (VG:808), poeta, s.m. Poeta (DDV: 516) 

 h poȅti, ȁš strȃh me lȍvi tȅr mȅ mȍri.  (v. 141) 
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 pēzȁti, pȇţen nesvrš.prijel. vagati (RROG:197), pesare (DDV:496), pe∫ar 1) v. 

pesare (mi∫urare con bilancia, stadera e sim.), 2) v. pi∫â (mi∫urare le parole), 3) 

stimare, giudicare quanto uno vale, 4) intrans. nel senso di esser di peso, 

gravare (VG:766) 

 za to vȁs tȗče ki vȁs za to i pȇţe. (v.151)  

 

 

 

 

 

 

 Canto sedicesimo  

 

 

 butȋga, butȋge ţ. trgovina; radnja (RROG:43), botega, bottega (VG:109), 

botèga, s.f. Bottega; Officina; Fondaco (DDV:94) slipa butiga; prãnje novca 

 Mȃrko Lombȃrdo, povȉda: Za slȋpu butȋgu i neiskorȉštena dȍbra svȉta. 

 

 

 Vostro agg.vostro (VG:1237), vostro add. Vostro (DDV: 801) 

 I u njȅn dȋha vȍštrega ȉma pȗstega,  (v. 6) 
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 Ďȋr, Ďȋra m. zavoj, okret; krug (RROG:71), ziro, s.m. giro; Circuito; Circondario, 

Estesa di confine. Giro, dicessi per passeggio, cammino – far dei ziri. (DDV: 

813), giro (VG:439) 

 „Pȁzi, da ne zahlȗdaš čȓnin Ďȋron!“ (v.15) 

 

 

 ãnĎeja, ânĎeja m. (RROG:22) àngelo, m. Àngelo (VG:25) 

 

 ȃnjele Gȍspodnji, počȇtak je bȉja;  (v. 19)  

 Tȁno je ȃnjel, prȉja nȅgo se skopȍrin  (v. 144)  

 

 

 stȅšo pril. takoĎer, isto, svejedno, ipak (RROG:256), stisso agg.stesso  

(VG:1094) 

 Svȁki stȅšu lȉpu besȉdu pȉva  (v. 20) 

 

 jȕšto pril. baš, točno; ispravno, istinito (RROG: 103), giusto  agg. giusto (VG: 

440), giusto, add.e sust. (DDV: 309) 

 Mȅštre? Vȏn: „Jȕšto je to ča mȉsliš“  (v. 23) 

 

 mȅštar „1.majstor;obrtnik, 2. učitelj“ (RROG:158) 

maestro (VG: 565)  

 Mȅštre? Vȏn: „Jȕšto je to ča mȉsliš“   (v. 23) 
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 grȍp, grȍpa m. Uzao, čvor (RROG:88), gropo m. Nodo (VG:460), gropo  (coll' 

o largo), s.m. groppo  (coll' o stretto) o Gruppo e Nodo (DDV:318). 

 Lavȁj se razvezȁti grȍp svȍga gnȉva. (v. 24) 

 

 lavȁti, lavân svrš.neprijel. dignuti fig., ~ se, pokrenuti se; dići se (RROG: 142), 

levar (VG: 537)  

 Lavȁj se razvezȁti grȍp svȍga gnȉva.  (v. 24) 

 

 

 Takân, takâna, takâno pridj. Zalijepljen, slijepljen; priljubljen fig. (RROG:283), 

atacà p. Pass. E agg. Attaccato (VG:44),  

 Takȁn, čȁ z drugȗd na pȁmet mi pȁda.  (v. 57)  

 

 pensȋr, pensȋra m. 1. Misao, 2. briga (RROG: 195), pensièr, s.m. Pensiero o 

Pensiere, Riflessione, Osservazione (DDV:490), pensiér m. pensiero, 

(VG:759) 

 Vi ţȋvi vȁjk ste nȅbu pensȋr vȅči  (v. 67) 

 

 vȇlo, vȇla sr. Veo, koprena (RROG:311), vela, s.f. vela (DDV:783) (VG:1209) 

 Dokle Fridrik voja vela ne porine;  (v. 118) 
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 pȇza, pȇze „ţ. teţina, breme (RROG: 197) 

 peso s. m.  „peso“ (DDV: 496) 

 Sȅbe i svȉtovnu pȇzu kojȇ se klâti. (v. 130)  

 

 

 Pasân, pasâna, pasâno pridj. prošli (RROG:192), passàr, s.m. passà del 

tempo (DDV:478) 

 Da ustȁne z pasȃnega vrȉmena kȃko  (v. 135) 

 

 

 Canto diciottesimo 

 

 

 fȉniti, fȋnin svrš.prijel. završiti, svršiti, dovršiti (RROG:77), finìr o fenìr, finire, 

condur a fine (DDV:273), finir v. finire (VG:379) 

 Putopȅlj je gȍvor fȉnija s tȉn  (v. 1) 

 

 kuntȅnat, kuntȇnta, kuntȇnto pridj. Zadovoljan (RROG:134), contènat agg. 

contento (VG:244), contento, add.contento; contentato – esser lieto e contento 

(DDV:191) 

 Za vȋti sȁn li i kȃko kuntȅnat š njȉn;  ( v. 3) 
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 Natura, s.f. natura (VG:674) 

 Di se po natȗri njȅmu mȉlo čȁ nȕdi.  (v. 21) 

 Tȍ tȉ je prȃva jȗbav, i natȗra je  (v. 26) 

 Po natȗri, ȉstina čȁ gȁ gȍri brȍdi  (v. 29) 

 Tȁmo di njegȍva natũra za vȁjka je. (v. 30) 

 ȁš drţȋ dȁ nȁn jȅ pȍ natȗri dȃna  (v. 37) 

 ȁš shodȉšnje natȗre ni vȋti svȉma.  (v. 57) 

 U tȏj natȗri ljȕdskoj i slobȏdi,  (v. 68) 

 

 

 magȁri pril. makar (RROG:152), magari escl. 1)(esprime vivissimo desiderio), 

2) (forse anche) (VG:565), magàri, voce di desiderio che corrisponde 

all'Utinam latino (DDV:382) 

 Magȁri bȉja vȍsak tȓd prȉz rȁna. (v. 39) 

 

 kalȁti, kalân svrš. prijel. spustiti, skinuti (RROG:106), calare  (VG:144), 

(DDV:117)  

 Kalȃ brȉmena nevȉre i drȕgo ne rȋde.  (v. 84) 

 

 

 drȉto „pril. pravo, ravno“ (RROG: 67) avv.istroveneto drito 

 (VG: 332) agg.dritto, diritto, v.dreto (DDV: 248) 
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 tȃko sȁn na mȏja sva pȋtanja drȉta (v. 85)  

 

 frmȁti, frmân svrš.prijel. zaustaviti (RROG:79), fermar  v. fermare (VG:368), 

fermàr v. fermare, rattenere (DDV:266) 

 Ţȅlja kojȃ nȁn frmȁti ne dȃ, uprȍsti  (v. 116) 

 

 pensȋr, pensȋra m. 1. Misao, 2. briga (RROG: 195), pensièr, s.m. Pensiero o 

Pensiere, Riflessione, Osservazione (DDV:490), pensiér m. pensiero (VG:759) 

 Nȁn je sȁmo jedȁn pensȋr u glȃvi  (v. 115) 

 Nȍvi mi pensȋr navȑne i me mȉnu  (v. 141) 

 

 

 Convento, s.m. Convento (DDV:194), convento, m. convento (VG:247) 

 Konvȅnat, i popȁsti će ga grdȍba.  (v. 123) 

 

 gȏditi, gȏdin nesvrš.neprijel. uţivati (RROG: 84), gòder, v. godere (DDV:310), 

gòder, v.godére (VG:444) 

 Tȏ sȁn razumȉja i pȁmetiti mi gȍdi. (v. 129) 
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Canto ventinovesimo 

 

 

 kantȁti, kantân nesvrš.prijel.pjevati (RROG:109), cantàr, v. cantare (DDV:129), 

cantâ v. cantare (VG:161) 

 Kantȁjuč kako ţȇna jūbȁvi pȍdana  (v. 1) 

  a slȁtki se glȃs kantȁjuč tõte ȍri, (v. 36) 

 

 

 kȁnat, kânta m. pjesma (RROG:108), canto, s.m. Canto (DDV:130), canto m. 

canto (VG:161) 

 Nȁprid kantȃ kȁd fȉni gȍvor zȃ me:  (v. 2) 

 I slȁtki nȉki kȁnat čȕti se tȏte zȁče,  (v. 22) 

 A kȁnat „Slȁva!“ je kojȇga je čȕti.  (v. 51) 

 

 

 fȉniti, fȋnin svrš.prijel. završiti, svršiti, dovršiti (RROG:77), finìr o fenìr, finire, 

condur a fine (DDV:273), finir v.finire (VG:379) 
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 Nȁprid kantȃ kȁd fȉni gȍvor zȃ me:   (v. 2) 

 

 

 bȏška, bȏške ţ.šuma (RROG:36), bosco, m. Bosco (VG: 107), bosco s. m. 

Bosco (DDV: 93)  

 I kȁko čȁ nĩnfe po bȍški čȓnoj sȃme   (v. 4) 

 

 pasȁti, pasân svrš. Neprijel. Proći; proteći (RROG: 192), passàr, v. Passare, 

Andar da uno all'altro luogo (DDV: 478), passar v.  passare, (VG: 744) 

 Nȋsmo hȅ pasȁli mȁs ȍba stȏ kojȇ. (v. 10) 

 

 

 šajȅta, šajȅte ţ. munja (RROG:263), saeta  f. fulmine, saetta (VG:913), saȇta, 

s. f. Saetta; Folgore; Fulmine (DDV: 591) 

 Vȅrujen da je šajȅta ka tȏte dȃ rȁnu.  (v. 18) 

 Ma kȁko šajȅta prȁska, pȍk tȅga  (v. 19) 

 Pȕkla je šajȅta, a čȅljad vrȋdna, jȃde  (v. 152) 

 

 Rabijân, rabijâna, rabijâno pridj. ljut, ljutit, srdit, bijesan (RROG:227), rabia f. 

rabbia (qua∫i sempre semplice dispiacere stizzoso, più che vera rabbia) 

(VG:851), rabia, s.f. Rabbia (DDV:548) 

 Ȇvina rȃbija mi prȁvična potȇče  (v. 24) 
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 facȍ, facȏla m. rubac (RROG:75), faciòl o faziol, s. m. Accappatoio (DDV:258), 

faciol m.accappatoio  (VG:350) 

 Nȋ stȉla trpȉti ni facȏ ga je svȉla, (v. 27) 

 

 pensȋr, pensȋra m. 1. Misao, 2. briga (RROG: 195), pensièr, s. m. Pensiero o 

Pensiere, Riflessione, Osservazione (DDV:490), pensiér m. pensiero (VG:759) 

 Za tȅške da pensȋre nȃjden rȉma!  (v. 42) 

 

 Rima f. rima (VG:881), rima, s. f. rima (DDV:575) 

 Za tȅške da pensȋre nȃjden rȉma!    (v. 42) 

 

 

 vȅro pril. zaista, doista (RROG: 312), vero 1)  agg.vero, 2) avverbio 

(camp.Istr.) davvero, certamente (VG: 1215), vero, add. Vero (DDV:789) 

 Skaţȋva vȅro lȃţnu daljĩnu koja  (v. 44) 

 

 

 pripasȁti, pripasân svrš. prijel. preteći, zaobići (RROG: 218), passàr, v. 

passare (DDV:478), passar v. passare (VG:744) 

 Da bi he mlȃde pripasȁle nȍve.  (v. 60) 
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 frmȁti, frmân svrš.prijel. zaustaviti (RROG:79), fermar  v. fermare (VG:368), 

fermàr v. fermare, rattenere (DDV:266) 

 Valje, frmȃn se tȅr prȋko vȉdin lȁko.  (v. 72) 

 ȕd zlȁmenja, vȁlje, nabȍt se frmȃde.  (v. 154) 

 

 

 pinȅja, pinȇla m. kist (RROG:198), penèlo, s. m. pennello, Lo strumento 

notissimo che serve per dipingere (DDV:489), penèlo, m. Pennello (VG:759) 

 I grȇ, kȁko z pinȅlon zamȉšljene,  (v. 75) 

 

 

 rȏţa, rȏţe ţ. cvijet, ruţa (RROG:238), rosa,s. f. ed anche Riosa Rosa, Fiore 

noto odoroso e gratissimo, prodotto dalla pianta e detto da' Sistem (DDV:583), 

ro∫a f. bot. ro∫a (VG:896) 

 Kȁko su se rȏţe i drȕge trȃve mȅke,  (v. 88) 

 Je ud prȃvih šȉpki i rȏţe crlȅne  (v. 148) 

 

 

 

 vȇrš, vȇrša m. stih (RROG:312), verso m. verso (VG:1215), verso, s. m. 

Verso, membro di scrittura poetica (DDV:789) 

 Vrȋme, nẽču da se vȇrš mȏj klȃti,  (v. 98) 
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 Vȇrše; sȁmo za krẽla besȉde vrȋde  (v. 104) 

 

 

 rivȁti, rivân svrš. neprijel. doći, stići, prispjeti (RROG:236), rivar v. arrivare 

(VG:889), rivàr o arivàr, v. arrivare (578) 

 Dȍk je je rivȃ, zlãtna sȕ mȕ rȗda,  (v. 113) 

 

 

 

 jȕšto pril. baš, točno; ispravno, istinito (RROG: 103), giusto  agg. giusto (VG: 

440), giusto, add.e sust. (DDV: 309) 

 a drȕga ima lĩce jȕšto i jȇ z snȁ;  (v. 124) 
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Canto trentesimo 

 

 

 rȏţa, rȏţe ţ. cvijet, ruţa (RROG:238), rosa, s. f. ed anche Riosa Rosa, Fiore 

noto odoroso e gratissimo, prodotto dalla pianta e detto da' Sistem (DDV:583), 

ro∫a f. bot. ro∫a (VG:896) 

 Dȍšla je Beatrȋče na vȍblaku rȏţ  

 Dȏjdi, hȉtaju rõţe zgȏr i ud strãna:  (v. 20) 

 Rõţ, ča unȃko u lẽtu z rȗk ȃnjela  (v. 29) 

 

 frmȁti, frmân svrš.prijel. zaustaviti (RROG:79), fermar  v. fermare (VG:368), 

fermàr v. fermare, rattenere (DDV:266) 

 Sedmozvȋzdje pȑvega nȅba frmȃde   (v. 1) 

 

 

 

 stȅšo pril. takoĎer, isto, svejedno, ipak (RROG:256), stisso agg. stesso  

(VG:1094) 

 Tripȗt, ȁ zȁ njȉn svȉ u stȅšu pȅnu.  (v. 12) 
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 pȇna, pȇne ţ. globa, kazna (RROG:195), pena f. pena (dolore o danno sofferti 

o inflitti ad altri commessi) (VG:758), pena, s. f. pena, supplizio o punizione 

corporale che si dà a'malfattori (DDV:487) 

 Tripȗt, ȁ zȁ njȉn svȉ u stȅšu pȅnu.   (v. 12) 

 

 

 ãnĎeja, ânĎeja m. (RROG:22) àngelo, m. Àngelo (VG:25) 

 Rõţ, ča unȃko u lẽtu z rȗk ȃnjela  (v. 29) 

 Prȉja je zdȍla vȇla ȃnjelske slȁve,   (v. 65) 

 Umȕkne, kȁd ȃnjeli slȁveč Bȍga, (v. 82) 

 

 

 vȇlo, vȇla sr.veo, koprena (RROG:311), vélo m. Vélo (VG:1209), vela, s. f.vela 

(DDV:783) 

 Vȇla i z plȃšton zelẽnin vȑh njȇna  (v. 32) 

  Prȉja je zdȍla vȇla ȃnjelske slȁve,  (v. 65) 

 

 nȁnka pril.ni, niti (RROG:170), nanca/nanche avv.neg.neanche (VG:670), 

neche avv. (DDV:439) 

 Mȁ ȕd VirĎȋlija nȋ bȉlo nȁnka glȃsa,  (v. 49) 

 Mȁ nȁnke sȁnj nȉ kȍraki z kojȋn  (v. 104) 
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 Vostro agg. vostro (VG:1237), vostro add. Vostro (DDV: 801) 

 Mȁ vȍštre besȉde za pȍkle skȋva.  (v. 72) 

 

 kurȁj, kurȁja m.hrabrost, smjelost, odvaţnost (RROG:135), coragio m. 

coraggio (VG:249), coragio, s. m. coraggio (DDV: 196) 

 Kȁko si na brȋg mȍga kurȁjan smȉlo,  (v. 74) 

 

 

 kalȁti, kalân svrš.prijel. spustiti, skinuti (RROG:106), calare  (VG:144), 

(DDV:117)  

 Nu, san kalȃ vȍči na bȉstro vrȋlo,  (v. 76) 

 

 

 

 kantȁti, kantân nesvrš. prijel. pjevati (RROG:109), cantàr, v. cantare 

(DDV:129), cantâ v. cantare (VG:161) 

 Kantȁju: „ȗ te se Gospodȉne ȕzdan“,  (v. 83) 

 ȁš bi he kȁnat tȃko kantȁti zȁha;  (v. 93) 
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 pasȁti, pasân svrš. Neprijel. Proći; proteći (RROG: 192), passàr, v. Passare, 

Andar da uno all'altro luogo (DDV: 478), passar v.  passare, (VG: 744) 

 Mȁ nȍge mojȇ ne pasȁju pȍli tȍga.  (v. 84) 

 Pȍsluh, da pasȃ h Lȅtu i da pȋje  (v. 143) 

 

 

 kȁnat, kânta m. pjesma (RROG:108), canto, s. m. Canto (DDV:130), canto m. 

canto (VG:161) 

 Sȁn bi do kantȃnja unȋh čȁ z srȍga,  (v. 92) 

 ȁš bi he kȁnat tȁko kantȁti zȁja; (v. 93) 

 Ma kȁda sȁn z kȃnta razbrȁti mȍga,  (v. 94) 

 

 

 Takân, takâna, takâno pridj. Zalijepljen, slijepljen; priljubljen fig. (RROG:283), 

atacà p. Pass. E agg. Attaccato (VG:44),  

 Za njigȍv spȃs, prizkorȉsnon takȁla, (v. 137) 
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Canto trentunesimo 

 

 

 Natura, s. f. natura (VG:674) 

 Nȉkada ti natȗra ni znȃnje cȋlo  (v. 49) 

 Kȏj ȕblič se dvȍjake natȗre smȋje.  (v. 81) 

 

 

 gȕšt, gȕšta m. 1.okus, 2.uţitak, zadovoljstvo (RROG:90), gusto (DDV:41), 

gusto m. gusto (VG:466) 

 Ni divojčica ni druge nike guštine   (v. 58) 

 

 

 durȁti, durân nesvrš.neprijel. trajati; izdrţati (RROG:69), durar v. durare 

(VG:335), duràr, v. durare (DDV:249) 

 Nȁ durȃdu imȁli nȋsu tȅr smȉle uvȉti   (v. 59) 

 

 

 vȇlo, vȇla sr. veo, koprena (RROG:311), vélo m. Vélo (VG:1209), vela, s. 

f.vela (DDV:783) 

 Spȍd svojȉn vȇlon i na dȕgu strãnu  (v. 82) 
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 kantȁti, kantân nesvrš. prijel. pjevati (RROG:109), cantàr, v. cantare 

(DDV:129), cantâ v. cantare (VG:161) 

 Tȃko su z pȑvega zakantȁle krȁja,  (v. 112) 

 

 

 nȁnka pril. ni, niti (RROG:170), nanca/nanche avv. neg. neanche (VG:670), 

neche avv. (DDV:439) 

 kȁd sȁn vȉdi di se nȁnka ne mȁče  (v.125) 

 

 

 kambijamȅnat, kambijamȇnta m. promjena (RROG:107), cambio m. cambio 

(VG:151), cambio, s. m. cambio; scambiamento; scambio (DDV:121) 

 Stvȃr, a na slȉki kambijȃnje je prȁti.  (v. 126) 

 

 

 ãnĎeja, ânĎeja m. (RROG:22) àngelo, m. Àngelo (VG:25) 

 Zȕz pȏj ȃnjelski, nȁ pȑvu strȃnu.  (v. 132) 

 

 pasȁti, pasân svrš. Neprijel. Proći; proteći (RROG: 192), passàr, v. Passare, 

Andar da uno all'altro luogo (DDV: 478), passar v.  passare, (VG: 744) 

 Čȁ za vȋti te pasȃ je pȗt i prȍkljete.  (v. 135) 
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 rȋva, rȋve ţ. riva, obala (RROG:236), riva f. riva (VG:888), riva, s. m. riva; Ripa 

e Ripaggio, estrema parte della terra che confina coll'acqua (DDV:578) 

 ȅli je pȉja ȕd vodȇ kȃ tȁmo riva,  (v. 141) 

 

 kalȁti, kalân svrš.prijel. spustiti, skinuti (RROG:106), calare  (VG:144), 

(DDV:117)  

 Na doprten kada velu kala stisnu?  (v. 145) 

 

 

 

 

Canto trentaduesimo 

 

 

 

 tornīvȁti, tornȋvan nesvrš. prijel. vraćati (RROG:288), tornàr, v. tornare 

(DDV:758), tornar v. ritornare (VG:1165) 

 Slȃvna võjska i tornȋva se u rȁni  (v. 17) 
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 bandȋra, bandȋre ţ. zastava, stijeg (RROG:28), bandièra, s. f. bandiera 

(DDV:61) 

 Z bandȋron grȇ da bi stȅši hȋp sȁda  (v. 20) 

 

 

 stȅšo pril. takoĎer, isto, svejedno, ipak (RROG:256), stisso agg.stesso  

(VG:1094) 

 Z bandȋron grȇ da bi stȅši hȋp sȁda  (v. 20) 

 

 

 

 pasȁti, pasân svrš. Neprijel. Proći; proteći (RROG: 192), passàr, v. Passare, 

Andar da uno all'altro luogo (DDV: 478), passar v.  passare, (VG: 744) 

 Na pȗt, prid nȁs su pasȁle svȅ čȅte, (v. 23) 

 

 

 pȇza, pȇze „ţ. teţina, breme (RROG: 197), peso s. m. „peso“  (DDV: 496) 

 I biloglȁven lȁvu se pȕne pẽze svȇte. (v. 27) 

 

 

 ãnĎeja, ânĎeja m. (RROG:22) àngelo, m. Àngelo (VG:25) 

 ȃnjelski nȁm kȁnat sȁda pȕt slȃdi.  (v. 33) 
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 ȕd kȇ spȏda ȃnjeli lȃče i hlȗde  (v. 74) 

 

 

 kȁnat, kânta m. pjesma (RROG:108), canto, s. m. Canto (DDV:130), canto m. 

canto (VG:161) 

 ȃnjelski nȁm kȁnat sȁda pȕt slȃdi.   (v. 33) 

 I nȋsan popȕšti tȅn kantȃnju svȇton.  (v. 63) 

 Sa slȁjon i dȉmbljon kȃnton molȋde.  (v. 90) 

 

 

 kalȁti, kalân svrš.prijel. spustiti, skinuti (RROG:106), calare  (VG:144), 

(DDV:117)  

 Kȁd se Beatrȋče kalȃ z svojȅga vrȇla.  (v. 36) 

 Kad nikȉ glȃs i svȉtlo kȃla mi prȋde   (v. 71) 

 

 

 bȏška, bȏške ţ. šuma (RROG:36), bosco, m. Bosco (VG: 107), bosco s. m. 

Bosco (DDV: 93) 

 I Indȋjcu kȉ se u bȍški pokrnȋva.  (v. 42) 

 Udvȇţe zbȋr i u bȍšku po kanȁli   (v. 158) 

 Udvȗče, tȁko da mi bȍška dȃde   (v. 159) 
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 rȏţa, rȏţe ţ. cvijet, ruţa (RROG:238), rosa, s. f. ed anche Riosa Rosa, Fiore 

noto odoroso e gratissimo, prodotto dalla pianta e detto da' Sistem (DDV:583), 

ro∫a f. bot. ro∫a (VG:896) 

 Ponȍvi blīdȉjin ud rõţe cvȋton  (v. 59) 

 

 

 

 Natura, s.f. natura (VG:674) 

 Kȁko slȉkat ki se po natȗri trȗdi;  (v. 68) 

 

 

 ∫vanimento m. ∫venimento (VG:1126), svanimento, s. m. svenimento; 

sfinimento; sdilinquimento; deliquio (DDV:725) 

 Z ţvanimẽnta su pȍčeli da bȗde   (v. 76) 

 

 

 mȅštar „1.majstor;obrtnik, 2. učitelj“ (RROG:158), maestro (VG: 565)  

 

 I da mȅštar svȏju kambiȃ štȏlu.  (v. 81) 

 

 

 



 
 

40 
 

 kambijȁti, kambijân svrš. Prijel. Promijeniti, zamijeniti (RROG:107), cambiar v. 

cambiare (VG:151), cambiàr, v. Cangiare o cambiare (DDV:121) 

 I da mȅštar svȏju kambiȃ štȏlu.   (v. 81) 

 

 

 rivȁti, rivân svrš. neprijel. doći, stići, prispjeti (RROG:236), rivar v. arrivare 

(VG:889), rivàr o arivàr, v.arrivare (578) 

 „Ta šȕma nȇče dȕgo da te rȉva,   (v. 100) 

 

 

 Kantûn, kantûna m. kut, ugao (RROG: 109), cantonà, add. Angolare; angoloso 

(DDV:130), canto m. canto (angolo, lato) (VG:163) 

 A na kantȗn svȁki po jȇnu vȑţe.  (v. 144) 

 

 

Canto trentatreesimo 

 

 

 kȁnat, kânta m. pjesma (RROG:108), canto, s. m. Canto (DDV:130), canto m. 

canto (VG:161) 

 „Bȏg je mȅd pȗkon“, kȁnat se nȁču   (v. 1) 
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 kantȁti, kantân nesvrš. prijel. pjevati (RROG:109), cantàr, v. cantare 

(DDV:129), cantâ v. cantare (VG:161) 

 Vȇ sȁd unȇ, slȍţno kantȁle u plȁču; (v. 3) 

 

• apena, avv. appena (VG: 32) 

 Pȅna z mȋgon, zȏve sȍbon nȁs trȍje. (v. 15) 

 

 pȇna, pȇne ţ. globa, kazna (RROG:195), pena f. pena (dolore o danno sofferti 

o inflitti ad altri commessi) (VG:758), pena, s.f. pena, supplizio o punizione 

corporale che si dà a'malfattori (DDV:487) 

 ȅli je krȇde, Bȏg grȋšne pȅnon rȇdi (v. 59) 

 

 

 rivȁti, rivân svrš. neprijel. doći, stići, prispjeti (RROG:236), rivar v. arrivare 

(VG:889), rivàr o arivàr, v. arrivare (578) 

 Je pȍšla, ma nȋ rivȁla se narȅne  (v. 16) 

 

 

 drȉto „pril. pravo, ravno“ (RROG: 67) avv.istroveneto drito (VG: 332) agg.dritto, 

diritto, (DDV: 248)  

 Srȁmuješ i ne pȋtaš drȉto čȁ te pẽče?“  (v. 24) 
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 škercȁti, škercân nesvrš. neprijel. šaliti se (RROG:269), scherzar  v. scherzare 

(VG:968), scherzo, s. m. (dal tedesco Scherz; come scherzare da Scherzen) 

(DDV:624) 

 Da z Bȍjţon se ȕsveton škercȁti nȉje.  (v. 36) 

 

 bȅn uzv. Dobro, dakle, već (RROG:30), ben, avv. Bene; benissimo (DDV:75) 

 Bȅn će jȇno ud petstodȅset i pȇt bȉče  (v. 43) 

 

 

 pasȁti, pasân svrš. Neprijel. Proći; proteći (RROG: 192), passàr, v. Passare, 

Andar da uno all'altro luogo (DDV: 478), passar v.  passare, (VG: 744) 

 I dȋvu, z njȏn čȁ grȋšno pasȋva ţȋče.  (v. 45) 

 

 

 interȅš, interȅša m. zanimanje, interes (RROG:96), interesse, s. m. interesse 

(DDV:349), interesso m. scol. interesse (VG:508) 

 Za svȏj interȅš stȍri je tȃko sȉtu.  (v. 60) 

 

 

 kaštȉg, kaštȉga m. kazna, izdrţavanje kazne (RROG:112), castigo m. castigo 

(VG:188), castigo, s. m. Gastigo o Castigo (DDV:147) 
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 ȕd unȅga ča kaštigȃ, u sẽbi se lȅdi.  (v. 63) 

 

 

 pensȋr, pensȋra m. 1. Misao, 2. briga (RROG: 195), pensièr, s. m. Pensiero o 

Pensiere, Riflessione, Osservazione (DDV:490), pensiér m. pensiero VG:759) 

 I dȁ sȕ tȋ pensȋri pȕni smilȋne   (v. 67) 

 

 

 grȍta, grȍte ţ. kamen, (RROG: 88), grota f. 1) grotta, 2) pietra (in gènere) (VG: 

461) 

 I grȍtasta, tȅr da počȋva u mračȋni  (v. 74) 

 

 

 Timbro, s. m. timbro (DDV:748), timbro, m. Sigillo (VG:1155) 

 „Kako ča tȋmbar vȍštani čȗva, stȅţe   (v. 79) 

 

 

 frȉţak, frȉška, frȉško pridj. Svjeţ (RROG:79), frescho agg. fresco (VG:404), 

fresco, s. m. fresco (DDV:288) 

 Nȁmisli frȉške, mȏje mȍţljane hrȃni   (v. 80) 
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 nȁnka pril. ni, niti (RROG:170), nanca/nanche avv. neg. neanche (VG:670), 

neche avv. (DDV:439) 

 Nȁnka da me ta grȋh na dȗši pȅka.  (v. 93) 

 

 

 rȍba, rȍbe m. sukno, tkanina; odjeća (RROG:236), roba, f. roba (di significato 

larghissimo con cui si può indicare ogni cosa materiale) (VG:890), roba, s. f. 

roba, Nome generalissimo che comprende beni mobili, immobili, merci, viveri 

etc. (DDV:579) 

 Prȉz čȋprija, kako sȃma rȍba da je   (v. 101) 

 

 

 stȅšo pril. takoĎer, isto, svejedno, ipak (RROG:256), stisso agg. stesso  

(VG:1094) 

 Ȅufrat i Tȉgris s jenȍga stȅšega krȋla,  (v. 113) 

 

 

 škūrȉti, škûrin nesvrš. neprijel. bacati sjenu (RROG:272), dar de scuro, 

abbrunare; abbrunire; annerire; far bruno o nero (DDV:638), scurir, v. scurire 

(VG:990) 

 Ma vȍko škūrȉti lȋh nȍj se ne zȁče.  (v. 126) 
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 kantȁti, kantân nesvrš. prijel. pjevati (RROG:109), cantàr, v. cantare 

(DDV:129), cantâ v. cantare (VG:161) 

 Kantȃ bin u dȋlu jȍš slȁdkost te hrȃne  (v. 137) 

 

 

 vȇrš, vȇrša m. stih (RROG:312), verso m. verso (VG:1215), verso, s. m. 

Verso, membro di scrittura poetica (DDV:789) 

 Ja ne grȇn nȉš dȁlje z vẽršon uvȋn   (v. 140) 

 

 

 mȅštar „1.majstor;obrtnik, 2. učitelj“ (RROG:158), maestro m. (VG: 565)  

 ȁš mi to sȃme uvȇ meštrȉje brȃne   (v. 141) 

 

 

 prȍnat, prȏnta, prȏnto pridj. spreman (RROG:221), pronto  agg. pronto 

(VG:831), pronto add. Pronto (DDV:537) 

 Čȉst i prȍnat za zletȉti med zvĩzde.  (v. 145) 
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7.  I prestiti nei capitoli analizzati 

 

La seguente tabella riporta il numero dei romanismi individuati in ciascun 

capitolo e la loro classificazione secondo le seguenti categorie grammaticali: 

 

 12 

capitolo 

13 

capitolo 

14 

capitolo 

16 

capitolo 

18 

capitolo 

29 

capitolo 

30 

capitolo 

31 

capitolo  

32 

capitolo 

33 

capitolo 

Nomi 11 4 8 9 11 17 14 9 16 11 

Verbi 3 4 6 1 5 10 7 4 6 6 

Aggettivi 1 / 1 4 1 / 2 1 / 2 

Avverbi 1 3 / 1 2 2 4 1 1 8 

Pronomi / / / / / / / / / / 

Esclamazioni / / / / / / / / / / 

 

Si riportano in totale 190 romanismi individuati in 10 canti, dove alcuni si 

ripetono più volte, la maggioranza dei quali appartiene alla categoria dei nomi (110), 

segue la categoria dei verbi (52). Sono stati individuati anche avverbi (23) e aggettivi 

(12) mentre sono assenti pronomi ed esclamazioni. Tra i nomi individuati con 

maggior frequenza, riportiamo: 

 

pȇza, pȇze; ţ. teţina, breme,  

šajȅta, šajȅte ţ. munja, mȅštar „1.majstor; obrtnik, 2. učitelj“,  

ãnĎeja, ânĎeja m. anĎeo,  

natura, f. natura;  priroda ecc.  

 

Considerato che la maggior parte dei romanismi individuati appartengono alla 

categoria grammaticale dei nomi, sono stati analizzati gli adattamenti e i cambiamenti 
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che si possono verificare nella suddetta categoria. In italiano il nome può essere 

maschile o femminile. Di solito il prestito mantiene nella lingua croata il genere che 

aveva nella lingua d'origine così come risulta dai seguenti romanismi individuati: 

pensiero > pensir, saetta > šajeta, rosa > roţa, natura > natura, maestro > meštar, 

giro > Ďir, bottega > butiga. 

 

Secondo Sočanac (2005) si possono avere tre casi di adattamento 

morfologico: transmorfemizzazione zero, transmorfemizzazione parziale e 

transmorfemizzazione completa. Nella transmorfemizzazione parziale – di solito i 

prestiti mantengono il loro suffisso come risulta dagli esempi che seguono: scala > 

škale, grotta > grota, vero > vero, natura > natura, botega > butiga, groppo >gropa, 

magari > magari, rima > rima, pena > pena, poeta > poeta. Troviamo tanti esempi di 

transmorfemizzazione completa in cui il grafema italiano è sostituito dal grafema 

croato;  c > k: contento > kontento, costare > koštati, calare > kalivati, canto > kanat, 

cappotto >kapot, confine >kunfin, coraggio >kuraja, convento > konvenat. S > š:  

saetta > šajeta, straza > štraca,mestiere > meštar, giusto > jušto, vostro > voštro, 

stesso > stešo.Il grafema g diventa Ď: angelo > anĎeja giro > Ďir. 

Tutti i prestiti sopra citati sono prestiti adattati, il che significa che il vocabolo 

straniero si adatta alla lingua che lo accoglie (in Sočanac: 2005).  I verbi in italiano 

finiscono in –are, -ere, -ire, mentre quelli in croato finiscono in –ti, e –ći. I prestiti 

verbali sostituiscono l'infinito italiano con quello croato come si vede dai prestiti 

individuati in Bogodična komedija: costare > koštati, calare > kalivati, godere > goditi, 

badare > badati, passare > pasati, spesare > spezati, finire > finiti, fermare > frmati, 

cantare > cantati, rivare/arrivare > rivati, cantare > kantati, durare > durati, tornare > 

tornivati, cambiare > kambijati, scherzare > škercati.  

 

Gli aggettivi invece, si adattano mediante la transmorfemizzazione completa: 

contento > kuntenat, vostro > voštro, attaccato > takan, fine > fin, fresco > friţak, 

friško, pronto > pronat. Gli avverbi trovati: dritto > drito, vero > vero, stesso > stešo, 

giusto > jušto, magari > magari, neanche > nanka, bene > ben.  
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La seguente tabella riporta la rappresentazione del modello dei campi 

semantici che è stato preso dall'Atlante Linguistico Istrioto di Barbara Buršić Giudici e 

Goran Filipi. Successivamente sono stati aggiunti due campi da Valter Milovan nel 

Romanizmi u poeziji Slavka Kalčića i Tomislava Milohanića  (la società e il lavoro, i 

sentimenti).  

 

Il tempo 6 

La geomorfologia 30 

I costumi e le istituzioni 8 

Il corpo e i sensi 14 

La percezione e l'impressione 8 

Il tempo e i calendario 2 

La vita, il matrimonio e la famiglia / 

La casa e la proprietà 9 

I vestiti e gli accessori 5 

I cibi e le bevande / 

Gli animali / 

L'agricoltura e l'allevamento / 

Le piante autoctone / 

La società e il lavoro 14 

I sentimenti 36 

Le azioni 51 

altro / 

 

Come si vede dalla tabella, i romanismi più frequenti sono quelli che 

appartengono ai campi delle azioni, sentimenti e geomorfologia. I campi riguardanti 

la vita, il matrimonio e la famiglia, i cibi e le bevande, gli animali, l'agricoltura e 

l'allevamento, le piante autoctone, invece,  sono rimasti vuoti.  
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7.1. Sulle traduzioni della Commedia in lingua croata e sui prestiti 

trovati 

Nella prima parte dell'analisi si voleva mostrare la differenza tra le scelte 

traduttive riguardanti alcuni versi contenuti nell'undicesimo canto del Purgatorio, 

scritti originariamente in dialetto toscano, nella traduzione in dialetto ciacavo di Kalčić 

e nella traduzione in lingua croata standard di Mihovil Kombol.9 

 

1. O Padre nostro, che ne' celi stai,   a 

Non circunscritto, ma per più amore  b 

Ch'ai primi effetti di là sù tu hai,  a 

 Laudato sia 'l tuo nome e 'l tuo valore c 

Da ogne creatura, com'è degno  d 

Di render grazie al tuo dolce vapore... c 

 (Il dialetto toscano di Dante) 

 

2. Òče nȁš štȍ na nebesíh stòjiš,  a 

Ne stégnut, nȅgo zbȍg ljúbavi véće  b 

Štȍ jȅ sprȁm svòjih prvénaca gòjiš,  a 

 

Hváljena bȕdi môć i ȉme tvòje   c 

Ȍd svíh stvorénja, ko štȍ se dóstoji  d 

Da tvôm se slȁtkom dàhu hvȁta pòje....  c    

  

       

(La lingua standard croata di Kombol) 

 

                                                           
9
 Mihovil Kombol è stato un traduttore e critico nato a Niš nel 1883 e morto a Zagabria nel 1955. Traduceva 

perlopiù opere dall'italiano e dal tedesco. Le sue opere maggiori: Kroatische Sprachlehre, Dinko Ranjina i 
talijanski petrarkisti, Talijanski utjecaj u Zlatarićevoj lirici, Povijest hrvatske književnosti do narodnog preporoda 
ecc. (in: http://hbl.lzmk.hr/clanak.aspx?id=235) consultato il 1 luglio 2018 

http://hbl.lzmk.hr/clanak.aspx?id=235
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3. Ȍče nȃš kȉ na nebȅsih stojȋš,     a 

Nȅ zȃ sȅ, a dȁš spolȁk jubȁvi       b 

Kȕ sprȍti svojȋh pȑvih gȍjiš,                  a 

Fȃljena bȕdi mȏč i ȉme tvȏje                    c 

ȕd svȉh stvȍri, kȁko se dostȍji                 d 

Nȅka se tvojȅn dȋhu slȁva pojȇ...                  c 

(Il dialetto ciacavo di Kalčić) 

 

A differenza di altre traduzioni nella storia della letteratura croata (traduzioni in 

prosa, adattamenti, traduzioni in metri differenti), possiamo affermare che Kalčić 

traduce seguendo il testo originale dantesco. Ne deriva che la sua traduzione ha lo 

stesso numero di canti e lo stesso numero di terzine in rima del capolavoro dantesco, 

anche se non riesce sempre a rispettare la struttura degli endecasillabi. D'altra parte, 

Kalčić segue di più la traduzione di Kombol in lingua croata  che quella di Dante. 

Come sostengono Delbianco e Roić, Kombol segue fedelmente il testo originale 

mentre Kalčić no. Anche secondo Tomasović e Avirović la migliore traduzione è 

proprio quella di Kombol (2014: 248).  

 A prescindere dal ben noto trilinguismo (croato, latino e italiano) presente nei 

padri fondatori delle lettere locali, l'eco di Dante Alighieri si sente nell'epoca, nella 

poesia pastorale e nella lirica in genere e giunge a testimoniare che i poeti croati 

conoscevano bene e traducevano La Divina Commedia dell'Alighieri già dalla 

seconda metà del XV secolo in poi (in Tomasović M., e Avirović Lj., 2006: 83,84).  

D'altra parte, Jacobson (Jacobson in: Mihaljević Djigunović, Pintarić 1995: 

189), dice che la poesia non è traducibile, cioè che sono possibili soltanto 

trasposizioni e spostamenti dei testi poetici in altre lingue.  Come sostengono 

Tomasović e Avirović (2014) quello che si cambia nel testo mentre si traduce può 

esser considerato come adattamento. I testi, talvolta, si modernizzano. Vi si arriva 

per mezzo di aggiunte, omissioni o cambiamenti talvolta fatti a proposito, in armonia 

con il tempo in cui il traduttore vive e con la funzione che ai testi intende conferire 

(Ibidem: 98).  
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Questa affermazione trova conferma nella traduzione di Slavko Kalčić che in 

alcuni casi introduce neologismi nel testo; il suo obiettivo era quello di avvicinare La 

Divina Commedia alla realtà ciacava della Roveria istriana e di semplificare la 

complessa opera di Dante rendendola più semplice e comprensibile ad un pubblico 

parlante il dialetto che aveva difficoltà nella lettura del testo originale. (Alcuni 

neologismi che possono essere individuati nella traduzione di Kalčić: 

putopelj/potopelj, strahoprdci ecc.) 

Un altro poeta e traduttore croato Ivan Andrović traduce l'Inferno per 

avvicinare l'opera ai giovani che, secondo le sue parole „non vuole essere né prosa 

né rassegna dei versi del genio divino, bensì avere lo scopo di suscitare nei cuori 

della nostra gioventù l'amore per la conoscenza e per lo studio della Divina 

Commedia“ (Tomasović, Avirović 2014: 108). 

Delbianco e Roić notano che nella traduzione di Kalčić non ci sono  commenti 

né accenti, e ciò rende difficile interpretare e comprendere un'opera così complessa 

come la Divina Commedia. Ė molto più probabile che i lettori leggano una traduzione 

in lingua standard affiancata dai commenti, come quella di Kombol (Delbianco, Roić 

2014: 64-65).  

Nel XV secolo è stata eseguita sul nostro territorio, a Spalato, una delle prime 

traduzioni in lingua latina della Divina Commedia da parte di Marko Marulić10 

(Tomasović, Avirović: 2014: 85). Nessuno ha mai poi tradotto il capolavoro di Dante 

fino al XIX secolo. È importante menzionare che la prima traduzione di tutti e tre i libri 

della Commedia con i commenti, intitolata Divna gluma da parte di Frano Uccellini – 

Tice risale al 1910. (Delbianco, Roić 2014: 58). Anche Ante Tresić Pavičić, traduce e 

pubblica il canto XXVIII del Purgatorio, l'Inferno introducendo l'endecasillabo,  forma 

metrica uguale all'originale di Dante (in Tomasović e Avirović: 2006). Altre traduzioni 

della Divina Commedia:  nel 1897 la traduzione dell'Inferno in decasillabi di Stjepan 

Buzolić, poi di Vladimir Nazor in endecasillabi (Ibidem: 108). 

Secondo il linguista Petar Skok (Skok in Tomasović, Avirović: 2014) il 

traduttore di un'opera poetica deve suscitare, scegliendo la forma giusta, lo stesso 

effetto suscitato dal testo originale. 

                                                           
10

 Marko Marulid è stato un umanista e poeta croato di Spalato. 
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Secondo Fiorenzo Toso, linguista e dialettologo italiano (Toso in Delbianco e 

Roić, 2014: 77), le traduzioni in dialetto non solo facilitano la comprensione dei testi, 

ma anche e soprattutto incrementano i sentimenti di soddisfazione e di orgoglio verso 

i dialetti, ovvero verso gli idiomi. Spesso i prestiti linguistici diventano di uso comune 

grazie a una traduzione11, e stando a Jovanović A. (2015), un traduttore, traducendo 

un'opera scritta in periodi precedenti, non può tradurla usando gli stessi termini 

presenti nel testo originale, ma deve adattare la lingua del testo originale a quella 

usata in quel momento. Nel nostro caso gli elementi arcaici non sono accentuati 

anche se Kalčić usa termini di tutti i giorni come: butȋga, šajȅta, drȉto, kurȁja, kunfȋn, 

bȏška, gȏditi, natura e altri.  

 

 

  

                                                           
11

http://www.traduzione-testi.com/traduzioni/tecniche-di-traduzione/strategie-di-traduzione.html, consultato 
il 27 giugno 2018 

http://www.traduzione-testi.com/traduzioni/tecniche-di-traduzione/strategie-di-traduzione.html
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8. Conclusione  

 

L'idea di questa tesi di laurea intitolata I prestiti degli idiomi italiani nella 

traduzione del Purgatorio di Slavko Kalčić (CantiXII, XIII, XIV, XVI, XVIII, XXIX – 

XXXIII) è nata dall'interesse sviluppatosi già durante il corso di laurea magistrale 

verso l'etimologia, soprattutto al fine di sviluppare e ampliare l'argomento trattato in 

questa tesi. Lo scopo di questa tesi era di presentare i romanismi individuati, 

cercando la loro etimologia nei vocabolari:  Boerio, G., Dizionario del dialetto 

veneziano (DDV), Rosamani, E., Vocabolario giuliano (VG), Kalĉić,S., Filipi, G., 

Milovan, V., Rječnik roverskih i okolnih govora (RROG). Ho individuato 190 

romanismi nei canti XII, XIII, XIV, XVI, XVIII, XXIX – XXXIII. Le parole che si ripetono 

sono: pȇza, pȇze; ţ. teţina, breme, šajȅta, šajȅte ţ. munja, mȅštar „1.majstor; 

obrtnik, 2. učitelj“, ãnĎeja, ânĎeja m. anĎeo, natura, f. natura; priroda, gȏditi, gȏdin 

nesvrš.neprijel. uţivati, rȏţa, rȏţe ţ.cvijet, ruţa, škȁle, škâl „ţ.plt. 1. ljestve ecc. 

  Dopo aver individuato i romanismi, ho voluto porre l'accento sul fenomeno 

linguistico chiamato adattamento morfologico che si suddivide in: 

transmorfemizzazione zero, transmorfemizzazione parziale e transmorfemizzazione 

completa. Mentre per quanto riguarda la transmorfemizzazione zero non ho trovato 

alcun esempio, per il fenomeno della transmorfemizzazione parziale ho riscontrato 

molti prestiti che mantengono il loro suffisso: scala > škale, grotta > grota, natura > 

natura, poeta > poeta, vero > vero, botega > butiga ecc. Per quanto riguarda invece 

la transmorfemizzazione completa, esistono numerosi esempi  dove il grafema 

italiano è sostituito dal grafema nella lingua che lo accoglie: contento > kontento, 

canto > kanat, cappotto > kapot, costare > koštati, confine > konfin, convento > 

konvenat, saetta > šajeta, maestro > meštar, vostro > voštro ecc. 

Tuttavia, è importante tener presente che questo lavoro si concentra sui 

romanismi individuati nell'opera di Kalčić, che senza dubbio fanno parte del 

vocabolario dei parlanti ciacavi i quali lo usano ogni giorno.  

Per concludere, questo lavoro offre nuovi spunti di discussione considerato 

che sia la letteratura croata che la quotidianità croata abbondano di romanismi e che 

l'Istria rappresenta un modello di convivenza fra due popolazioni diverse, quella 

romanza e quella slava.  
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9. Riassunto 

Il lavoro di tesi intitolato „I prestiti degli idiomi italiani nella traduzione di Slavko 

Kalčić del Purgatorio di Dante“ (Canti: XII, XIII, XIV, XVI, XVIII, XXIX – XXXIII), tratta i 

romanismi entrati nella parlata ciacava entro un periodo di tempo. L'obiettivo di 

questa tesi era quello di individuare i romanismi presenti nella traduzione di Kalčić, 

cercando poi l'etimologia nel Vocabolario Giuliano (dei dialetti parlati nella Venezia 

Giulia, in Istria, in Dalmazia, a Grado e nel Monfalconese) di Enrico Rosamani (VG), 

nel Dizionario del dialetto veneziano di Giuseppe Boerio (DDV), e Rječnik roverskih i 

okolnih govora di Slavko Kalčić, Goran Filipi e Valter Milovan (RROG).  

  Dopo l'introduzione, si dà un breve sguardo all'etimologia. Si cerca poi di 

capire quanta influenza abbia avuto la cultura e la lingua italiana su quella croata 

soprattutto sul territorio istriano sempre in merito ai prestiti. Il paragrafo successivo 

riporta due rappresentazioni tabellari dei romanismi individuati nella traduzione di 

Kalčić e una breve analisi riguardante il fenomeno linguistico chiamato "adattamento 

morfologico". Segue un breve riassunto degli altri traduttori della Divina Commedia 

presenti sul nostro territorio. 
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10.  Sažetak 

 

Rad pod naslovom „PosuĎenice iz talijanskih idioma u prijevodu Danteova 

Čistilišta Slavka Kalčića“ (Pjevanja: XII, XIII, XIV, XVI, XVIII, XXIX – XXXIII), 

predstavlja romanizme u čakavskom dijalektu koji su postali dio jezika tijekom nekog 

odreĎenog vremena. Cilj ovog rada bio je istraţiti koliko je romanizama u prijevodu 

Kalčićeve Bogodične komedije traţeći etimologiju u sljedećim rječnicima: Vocabolario 

Giuliano (dei dialetti parlati nella Venezia Giulia, in Istria, in Dalmazia, a Grado e nel 

Monfalconese) di Enrico Rosamani (VG), nel Dizionario del dialetto veneziano di 

Giuseppe Boerio (DDV), i Rječnik roverskih i okolnih govora di Slavko Kalčić, Goran 

Filipi e Valter Milovan (RROG). 

Poslije samog uvoda, kratko se pojašnjava samo značenje etimologije, nakon 

čega se pokušava objasniti koliki je sam utjecaj talijanske kulture i talijanskog jezika 

na hrvatski jezik, pogotovo na teritoriju Istre, te se govori o posuĎenicama. Poslije 

samog objašnjenja prelazi se na dvije tablice koje se odnose na pronaĎene 

romanizme u prijevodu Kalčića te usporedba morfološke adaptacije samih 

posuĎenica. Nakon toga slijedi  mali saţetak o ostalim autorima na našim prostorima 

koji su imali znatan učinak na prijevod same Komedije.  
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11. Summary 

 

The work titled "The loanwords from the Italian idioms in the translation of 

Dante's Purgatory by Slavko Kalčić" (XII, XIII, XIV, XVI, XVIII, XXIX - XXXIII) 

represents romanism in Chakavian dialect that has become part of the language for a 

certain time. The aim of this paper was to find the number of loanwords in the 

translation of Kalčić's Bogodic Comedy, seeking etymology in the following 

dictionaries: Vocabolario Giuliano (of dialects spoken in Venice Giulia, Istria, 

Dalmatia, Grado and Monfalconese) by Enrico Rosamani (VG) Dictionary of Venetian 

dialect of Giuseppe Boerio (DDV), and Dictionary of roverski and surrounding speech 

by Slavko Kalčić, Goran Filipi and Valter Milovan (RROG). 

After the introduction, the meaning of etymology is briefly clarified, after which 

it is attempted to explain the impact of Italian culture and Italian language on Croatian 

language, especially on the territory of Istria, and deals with loanwords. After the 

explanation, the loanwords found in the translation of Kalčić are organised in two 

tables to see the difference, after that we have comparison of the morfological 

adaptation of the loanwords found. At the end a small summary of the other authors 

in our regions who had a significant effect on the translation of Comedy itself. 
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